Venerati e cari Confratelli,





eccoci nuovamente riuniti per continuare, nella consueta atmosfera di fraternità e di condivisa sollecitudine pastorale, il lavoro comune al servizio delle Chiese che sono in Italia e dell’intero Paese. Ci sostiene, come sempre, la fiducia nel Signore: a Lui chiediamo di illuminarci con il suo Santo Spirito, affinché ogni nostra riflessione e deliberazione ritorni utile alla causa del Vangelo.


1. Il nostro primo pensiero va spontaneamente al Santo Padre, per esprimergli piena comunione e affettuosa gratitudine. Il suo viaggio apostolico in Messico e negli Stati Uniti è stato una testimonianza straordinariamente efficace della dignità inviolabile della persona e della vita umana. L’Esortazione Apostolica post-sinodale Ecclesia in America, ivi promulgata, rimanda anche noi italiani ed europei al fondamentale impegno della nuova evangelizzazione, nella fedeltà senza riserve alla genuina identità della Chiesa, e su queste basi alla promozione della cultura della vita ed al compito di orientare nel senso della solidarietà gli attuali processi di globalizzazione.


Il legame singolare che unisce i Vescovi e le Chiese d’Italia al Successore di Pietro, Vescovo di Roma e Primate d’Italia (cfr Statuto C.E.I., art. 4§2), ha modo di manifestarsi in questi mesi anche attraverso le Visite “ad Limina Apostolorum”, che andiamo compiendo per gruppi suddivisi secondo le Regioni ecclesiastiche. Sono incontri rapidi - per lasciare spazio ad altri Episcopati che hanno minori occasioni di rapporti diretti con il Papa - ma non per questo meno ricchi di significato ecclesiale o meno intensi e coinvolgenti umanamente e spiritualmente: ne ringraziamo di cuore il Santo Padre.


In occasione del ventesimo anniversario della pubblicazione della prima Enciclica di Giovanni Paolo II ho riletto, cari Confratelli, la Redemptor hominis, riandando con la memoria alla situazione ecclesiale, storico-sociale e culturale di allora, ma avendo anche presenti gli sviluppi successivi e la realtà di oggi. Pur avendo cercato di approfondire, quando essa apparve, il senso e gli orientamenti di questa Enciclica, mi è sembrato di poterne ottenere ora una comprensione assai più acuta e pregnante, alla luce delle attuazioni e delle verifiche che si sono realizzate in questi venti anni, per l’incessante iniziativa, l’insegnamento e la testimonianza del Pontefice - che di quella prima Enciclica sono quasi un grande commento vivente - ma anche per lo svolgersi effettivo della storia. Già nella Redemptor hominis, infatti, ci viene proposta una lettura dinamica dei “segni dei tempi” (cfr n.15), in piena adesione e consonanza al Concilio Vaticano II ma anche con straordinaria capacità di interpretare, e di anticipare, alla luce delle fondamentali verità evangeliche, il nuovo che continuamente emerge. Si può dire, in questo senso, che l’Enciclica già sostanzialmente risponde a quella richiesta di una continua analisi dei segni dei tempi, per tener conto dei loro cambiamenti, che sarebbe poi stata avanzata dal Sinodo straordinario a vent’anni dal Concilio (cfr Relazione finale, II, D, 1 e 7).


Non è questa, evidentemente, la sede per soffermarsi in un esame di quell’Enciclica. Mi sia consentito tuttavia di sottolineare almeno  il suo fortissimo radicamento cristologico e al contempo antropologico, sviluppato con speciale riferimento al n. 22 della Gaudium et spes, che conclude “cristologicamente” il capitolo di questa Costituzione conciliare dedicato all’antropologia ed esprime un approccio teologico radicalmente cristocentrico, nel quale viene evidenziata l’unità di Dio e dell’uomo in Cristo. Su questa base, l’Enciclica propone un cristocentrismo “aperto”, che fonda e postula un’antropologia cristiana calata senza timori nel concreto della storia. E’ questa la matrice profonda di quella sintesi tra coscienza dell’indole propria e della missione salvifica della Chiesa, con la sua responsabilità irrinunciabile per la verità rivelata, ed “apertura universale”, alle altre Chiese e Confessioni cristiane, alle altre religioni, ad ogni uomo e ad ogni popolo, ad ogni genuina istanza dell’umanità, che è formulata nel modo più esplicito e convinto attraverso tutta la Redemptor hominis e sarà poi costantemente attuata nel corso del Pontificato, senza rinunce di fronte alle difficoltà e senza pentimenti. Troviamo qui, a mio giudizio, anche l’indicazione principale per il cammino futuro, sempre con quella capacità di cogliere, nel bene e nel male, le novità dei segni dei tempi di cui sta dando prova anche oggi Giovanni Paolo II, ad esempio in rapporto alle nuove possibilità, e alle nuove minacce, che nascono per l’uomo dallo sviluppo delle biotecnologie.


2. La sintesi tra “coscienza della Chiesa” ed “apertura universale” (RH, 4) esprime in concreto anche l’interpretazione autentica e l’adesione amorosa di questo Papa nei confronti del Vaticano II.


Lo porta parimenti a riallacciarsi “a tutta la tradizione della Sede Apostolica, con tutti i Predecessori nell’arco del ventesimo secolo e dei secoli precedenti” (RH, 2). Facciamo insieme, venerati Confratelli, speciale memoria del grande Pontefice Pio XII, nel 60° anniversario della sua elezione al soglio di Pietro. Per molti di noi egli è stato il Papa degli anni della giovinezza, colui che ci ha stimolato, con il suo Magistero e con la sua figura e testimonianza esemplare, a cercare sempre di essere conformi a Cristo, è stato in anni perigliosi punto di riferimento sicuro e illuminante e ha preparato il rinnovamento conciliare con la ricchezza e la lungimiranza dei suoi insegnamenti.


Giovedì, al termine di questa sessione del Consiglio Permanente, avrò la gioia di chiudere, presso il Tribunale del Vicariato di Roma, il Processo diocesano per la Canonizzazione del Servo di Dio Paolo VI. Si tratta in realtà di una gioia comune per tutti noi: rivolgo pertanto a ciascuno un fervido e rispettoso invito ad essere presenti, nella misura delle proprie possibilità. Proprio verso Paolo VI l’attuale Pontefice ha mostrato, fin dall’Enciclica Redemptor hominis, e poi sempre di nuovo in occasioni molteplici, speciale amore, ammirazione e gratitudine, ed ha saputo illustrare con rara efficacia la sua altezza spirituale e il peculiare significato del servizio da lui offerto alla Chiesa e al mondo. “Non cesso di ringraziare Dio - scrive Giovanni Paolo II -, perché questo mio grande Predecessore e insieme vero padre, ha saputo - nonostante le diverse debolezze interne, di cui la Chiesa nel periodo postconciliare ha sofferto - manifestarne ‘ad extra’, ‘al di fuori’, l’autentico volto”. E ancora: “Si deve gratitudine a Paolo VI perché, rispettando ogni particella di verità contenuta nelle varie opinioni umane, ha conservato in pari tempo il provvidenziale equilibrio del timoniere della Barca” (RH, 4). Vorrei qui ringraziare l’Istituto Paolo VI di Brescia, e in special modo l’amato Confratello Mons. Pasquale Macchi, per la riproduzione anastatica del manoscritto dell’Enciclica Ecclesiam suam, realizzata in due preziosi volumi che vengono donati a ciascun Vescovo italiano in questa lieta circostanza.


3. L’ordine del giorno dei nostri lavori comprende l’esame di una Nota pastorale sull’iniziazione cristiana, relativa ai fanciulli e ragazzi dai 7 ai 14 anni, dopo quella già pubblicata circa il catecumenato degli adulti. Tocchiamo qui - sia pure in rapporto a casi numericamente limitati, come quelli dei fanciulli non battezzati nell’infanzia - un punto veramente nodale per il presente e il futuro della fede e della Chiesa. L’esperienza quotidiana della nostra pastorale offre infatti continue e molteplici conferme di un dato di fondo: oggi non è più possibile presupporre che, di solito e in linea generale, i bambini, anche battezzati, ricevano dalle proprie famiglie e nei loro consueti ambiti di vita una vera formazione cristiana, certo proporzionata alla loro età, e che questa formazione si sviluppi e maturi negli anni successivi, attraverso l’adolescenza e la giovinezza, per poi consolidarsi ulteriormente nell’età adulta.


Concorrono a questo risultato una serie di fattori che già più volte abbiamo analizzato e che è quindi sufficiente richiamare. Si tratta per un verso di fenomeni generali, che riguardano l’intero contesto sociale e culturale, come i processi di secolarizzazione, l’affermarsi di una soggettività dai tratti spesso esclusivi che conduce alla progressiva soggettivizzazione della fede, indebolendo soprattutto la sua rivendicazione di verità e il suo carattere impegnativo per la vita, e contestualmente la spinta verso un’autonomia morale che tende ad alterare radicalmente, in molti ambiti, i valori di riferimento e i comportamenti effettivi, attribuendo importanza primaria al soddisfacimento dei desideri di ciascuno e rifuggendo dalle scelte che valgono per tutta la vita. A questi fattori di ordine generale si aggiungono e si collegano motivi interni alla comunità ecclesiale, chiamata spesso a farsi carico anche di quei compiti formativi che prima erano svolti dalle famiglie o da altre realtà sociali, proprio mentre diventa per lei più difficile assicurare una presenza capillare sia nel mondo adulto sia in quello giovanile, per la diminuzione e soprattutto per l’invecchiamento del clero e delle religiose, per varie altre cause di ordine strutturale e anche in qualche caso per incertezze o abdicazioni di fronte alla propria missione educativa e formativa.


Al di là dell’analisi della situazione, si pongono comunque una domanda e un compito essenziali: come concepire e proporre oggi degli itinerari di iniziazione cristiana che servano nel modo migliore ad aiutare i bambini e gli adolescenti, o nel caso i giovani e gli adulti, a diventare davvero cristiani? Di questo infatti si tratta, e di niente di meno. L’aspetto più strettamente sacramentale resta certo fondante e decisivo in questo cammino, ma non può essere lasciato solo, e nemmeno preparato soltanto da una catechesi intesa come prerequisito alla recezione dei sacramenti.


Fortunatamente la risposta a quella domanda ha già una risposta nella grande tradizione ecclesiale ed anche, in rapporto al nostro tempo e alle problematiche attuali, in molteplici esperienze per vari aspetti feconde e significative. Ma molto cammino sembra ancora da fare per giungere ad una proposta che sia veramente efficace, nella situazione attuale, sul punto decisivo del diventare davvero e in profondità cristiani, e che al contempo possa essere offerta all’intero popolo di Dio e non limitata a peculiari esperienze ed itinerari formativi.


Un’indicazione di fondo sembra ad ogni modo emergere, sia dalla tradizione antica sia da varie esperienze attuali: quella di tenere strettamente unite tra loro la dimensione catechistica - che oggi dovrà essere sempre più anche annuncio e proposta della fede e dei motivi che rendono plausibile e ragionevole la scelta della fede -, quella liturgico-sacramentale e quella di una prassi di vita orientata e plasmata dalla carità. Non è certo agevole coniugare il carattere assai impegnativo, che un’iniziazione cristiana così concepita finisce inevitabilmente per assumere, con l’esigenza di proporla concretamente a tutti, resistendo alle tentazioni elitarie e mantenendo quel radicamento popolare che la Chiesa in Italia fortunatamente ancora possiede: non vedo però come si potrebbe fare una scelta a senso unico, nell’una o nell’altra direzione; occorre piuttosto far ricorso a una vera sapienza pastorale, illuminata dalla riflessione teologica e al contempo alimentata dall’attenzione e dall’amore verso le molteplici realtà e situazioni umane, sempre più ricche e più complesse di ogni nostro discorso. Solo così sembra possibile muoversi secondo linee che siano effettivamente idonee a generare cristiani autentici.


Naturalmente il cammino di formazione del cristiano non può considerarsi terminato con la recezione, anche ottimamente curata e preparata, dei sacramenti dell’iniziazione. Per tutti i fedeli, e non soltanto per i sacerdoti e i consacrati, è sempre più evidente la necessità di itinerari di formazione permanente, volti a mantenere, approfondire e fortificare il proprio essere cristiani, in un contesto socio-culturale, e spesso anche di famiglia e di ambiente di lavoro, dal quale si ricevono molti stimoli che vanno in ben diversa direzione. Per la realizzazione di questi itinerari, come per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e degli adolescenti, l’impegno attivo dei laici, oltre che delle religiose, in comunione con i sacerdoti, diventa sempre più indispensabile, ma è anche, per grazia di Dio, una realtà che cresce e si consolida nelle nostre Chiese.


L’esperienza che stiamo facendo a Roma con la “missione cittadina” - e che penso condivisa da molti Confratelli impegnati in iniziative analoghe - mette inoltre in evidenza la necessità di una particolarmente intensa convinzione e qualità di vita cristiana, e quindi di un adeguato cammino formativo, perché il credente possa essere effettivamente testimone di Gesù Cristo e missionario nelle ordinarie circostanze e ambienti di vita, mettendo in atto quel dinamismo missionario che è consustanziale all’essere cristiano. Reciprocamente, la formazione stessa deve comprendere in sé fin dall’inizio la coscienza e la tensione missionaria, se vogliamo che per i credenti la missionarietà non risulti poi, di fatto, un impegno aggiuntivo e in qualche modo estrinseco al proprio essere cristiani.


Se mettiamo a confronto la grandezza e delicatezza del compito di una autentica iniziazione cristiana con i limiti delle nostre comunità ecclesiali e con le difficoltà che provengono dall’ambiente sociale e dalla cultura diffusa, tocchiamo con mano quanto concretamente valga per noi la parola del Signore “senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5): non senza motivo, dunque, l’iniziazione cristiana è anzitutto una realtà mistica e sacramentale, che va accompagnata e corroborata dalla preghiera costante della Chiesa.


Un altro argomento dei nostri lavori è quello dell’esame della bozza del Regolamento della C.E.I., rivisto in base al nuovo Statuto, che dovrà essere sottoposto alla prossima Assemblea Generale. Particolarmente importante, e di non agevole soluzione, è poi l’articolazione delle Commissioni Episcopali, anch’essa in applicazione del nuovo Statuto e da sottoporsi all’Assemblea Generale. Si tratta di adempimenti che hanno anche un preciso significato pastorale e intendono rendere più partecipato, sicuro e spedito il cammino della nostra Conferenza.


4. L’orizzonte complessivo, e in particolare politico, del nostro Paese sembra divenire, cari Confratelli, sempre più confuso, accidentato e frammentato. Riesce difficile discernere quali possano essere le prospettive di soluzione, realistiche e condivise, o almeno sostenute da schieramenti coerenti, di quei nodi politici e istituzionali che, col passare del tempo, paiono ulteriormente aggrovigliarsi. Per uscire da questa situazione è indispensabile riannodare i fili di una progettualità non di corto respiro, né prigioniera di interessi immediati, che cerchi di coniugare al meglio la democraticità e l’attenzione costante alla volontà popolare con le esigenze di governo effettivo, a livello sia centrale sia locale, sulla base di criteri di sussidiarietà ampiamente e coerentemente attuati.


Le notizie che giungono dal versante dell’economia sono a loro volta in chiaroscuro e nettamente al di sotto delle attese. Sembra emergere infatti una tendenza al rallentamento, più accentuata in Italia rispetto agli altri Paesi della Comunità Economica Europea, che pure non avanzano certo al ritmo degli Stati Uniti. Le conseguenze sul piano sociale sono purtroppo chiare, soprattutto sul fronte del lavoro, con la disoccupazione che rimane tenacemente attestata su livelli tra i più alti in Europa ed è resa socialmente più pericolosa per i nostri interni squilibri, a causa dei quali la mancanza di lavoro si concentra soprattutto in alcune aree del Paese. Anche nell’ambito economico e sociale diventa in realtà sempre più necessario e urgente affrontare con coraggio i problemi di fondo, anche qui alla luce del principio di sussidiarietà, superando il timore che gli sviluppi dell’innovazione e della liberalizzazione portino fatalmente ad un peggioramento della situazione delle fasce più deboli della popolazione. Né va dimenticato che tra i più deboli e svantaggiati oggi rientrano in larga misura i giovani in cerca di lavoro.


La preoccupazione, giusta e motivata anche eticamente, per la sopportabilità sociale dei processi di innovazione, va collocata cioè entro una prospettiva dinamica, la sola realmente praticabile oggi in un mondo dove le tecniche e l’economia sono in continua trasformazione. A un livello più profondo e in ultima analisi decisivo, la nostra società - e più ampiamente la società europea - hanno bisogno di acquisire, o ricuperare, maggiore fiducia in se stesse, ciò che passa necessariamente attraverso la crescita della fiducia al di dentro delle singole persone: alla base di tutto questo non può stare che una ripresa del senso etico e della coscienza morale, nell’etica “pubblica” come nella cosiddetta “etica privata”. La Settimana Sociale dei cattolici italiani, che si svolgerà a Napoli dal 16 al 20 del prossimo novembre avendo per tema “Quale società civile per l’Italia di domani?”, potrà offrire in proposito idee e proposte significative. Il suo programma ci sarà presentato nella presente sessione del Consiglio Permanente.


5. Un tema di grande rilievo etico è quello della procreazione medicalmente assistita, sul quale in questi mesi si sta pronunciando la Camera dei Deputati. L’esito delle votazioni sui punti più delicati e controversi è stato, come è noto, di diverso segno: riguardo all’affermazione dei diritti del concepito e al rifiuto della fecondazione eterologa si è potuto registrare il successo di coloro che intendono sostenere e tutelare la dignità di ogni vita umana, il diritto dei figli a conoscere i propri genitori e il valore della famiglia fondata sul matrimonio - questa valutazione non sottintende comunque alcun cambiamento nell’insegnamento della Chiesa sulla non separabilità tra atto coniugale e generazione dei figli -; contrario è stato invece il risultato quanto all’ammissione delle coppie di fatto alla fecondazione assistita. Un ulteriore punto qualificante, sul quale tra poco si dovrà giungere al voto, è quello riguardante la produzione e la tutela degli embrioni.


Su questi temi si è sviluppato, in Parlamento e sui mezzi di comunicazione, un dibattito appassionato che di per sé è segno positivo dell’interesse che suscitano le questioni in cui è in gioco la persona umana, con i suoi diritti e doveri, la sua libertà e responsabilità, la sua vita e le sue relazioni fondamentali. Di più, questo dibattito aiuta a prendere coscienza dell’importanza primaria che già ora rivestono, e sempre più avranno nel prossimo futuro, a livello sociale e politico e non solo intimo e personale, le problematiche di questo tipo, in realtà assai più radicali e gravide di conseguenze, per la crescita o per il degrado della persona e della società, di quelle socio-economiche sulle quali di solito fanno perno la dialettica politica e il confronto delle opinioni.


Dispiace piuttosto che l’esito delle diverse votazioni sia stato accompagnato da pubblici interventi e prese di posizione di vari politici ed opinionisti protesi a togliere ogni legittimità e dignità culturale alle scelte di chi si è espresso a favore dei diritti del concepito e della famiglia fondata sul matrimonio. Non è certo il caso di replicare sullo stesso tono, o al contrario di lasciarsi intimidire, e nemmeno di acconsentire a ridurre questo confronto ad una divergenza tra “cattolici” e “laici”, essendo in gioco invece la realtà profonda del nostro essere, a cui tutti dobbiamo guardare.


In effetti, dal dibattito sulla procreazione medicalmente assistita, come da molte altre questioni che sono o stanno arrivando alla pubblica attenzione, emerge, accanto a quello circa il valore della vita umana, un interrogativo di fondo sul significato e sul futuro della famiglia. Si tratta cioè soltanto di una istituzione storicamente e culturalmente datata, destinata a perdere di importanza e a confondersi all’interno di una molteplicità di forme di unione, tutte alla fine parimenti significative e legittime, avendo la loro comune radice e giustificazione unicamente nella libera scelta dei singoli soggetti che le compongono? O invece, pur nel variare delle sue realizzazioni storiche, la famiglia fondata sul matrimonio, ossia su un impegno pubblico e socialmente riconosciuto, connesso a quel compito di decisivo rilievo umano, sociale e culturale che è la generazione ed educazione dei figli, ha come tale una propria e specifica motivazione, che non si riduce alla volontà dei singoli e che la distingue essenzialmente da qualsiasi altra forma di unione? Se è così - ed è davvero difficile pensare che le cose stiano altrimenti - i tentativi di sopprimere, o comunque di svuotare di contenuto, la differenza tra la famiglia e le “unioni di fatto” costituiscono, indipendentemente dalle intenzioni di chi se ne fa promotore, una minaccia assai grave sia per il corpo sociale sia per le condizioni di vita e di sviluppo delle persone.


L’argomento che sempre di nuovo viene addotto in senso contrario rivendica la libertà di scelta dei singoli in queste materie, che non dovrebbe essere soggetta ad alcuna interferenza dello Stato e delle sue leggi. Ma, anche a prescindere dalla contraddizione di voler poi in concreto tutelare, e quindi necessariamente regolare, per legge delle scelte come quelle delle varie “unioni di fatto”, la cui caratteristica è invece proprio quella di volersi porre al di fuori da riconoscimenti e norme pubbliche e statuali, occorre riflettere qui su che cosa contribuisca maggiormente ad un’effettiva affermazione della libertà. In questi ambiti, infatti, abbiamo sempre a che fare con relazioni interpersonali, tra i contraenti del rapporto di coppia e tra questi e i loro eventuali figli: già questo dato di base mostra come sia riduttivo affrontare queste problematiche esclusivamente nell’ottica della libertà di scelta del singolo, senza considerare la natura dei rapporti e dei vincoli che da tali scelte scaturiscono e gli effetti che ne derivano per la crescita e la qualità della vita degli altri soggetti di questi rapporti. Di più, la stessa libertà delle persone ha bisogno, per potersi sviluppare nel modo più pieno ed essere in grado di esplicarsi concretamente e costruttivamente, di un contesto umano e in particolare affettivo che sia propizio e favorevole, specialmente negli anni dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza, ma anche in ogni tempo della vita. Proprio a questa esigenza primordiale risponde la profondità, consistenza e stabilità dei legami familiari, che sono pertanto alla base della nostra effettiva libertà, come in genere della crescita e della felicità delle persone.


Sappiamo bene come entrino in gioco qui anzitutto visioni della vita, fattori sociali e culturali, convinzioni morali, dati e sviluppi del costume, molto al di là delle possibilità di incidenza della legislazione. Quest’ultima però, restando nelle proprie competenze e nei propri limiti, deve essere concepita e costruita in modo da contribuire al raggiungimento di questi obiettivi, con norme e provvedimenti a sostegno della famiglia ed in primo luogo non compromettendo o stemperando quello specifico riconoscimento sociale che della famiglia stessa è elemento costitutivo.


Riguardo alla famiglia, come alla dignità inviolabile della persona e della vita umana e ad altri valori fondanti, antropologici, etici e sociali, la fede cristiana offre una luce ed una forza interiore la cui importanza non potrà mai essere sufficientemente sottolineata. E’, anzi, soltanto in riferimento all’esistenza di un Dio creatore, libero e personale, che possono essere giustificate fino in fondo l’irriducibilità del nostro essere a quella natura alla quale pure apparteniamo e la nostra stessa libertà, nel suo contenuto originario e decisivo che è la capacità a noi intrinseca di autodeterminarsi in un senso o nell’altro, capacità che viene prima della libertà dai condizionamenti esteriori, politici, economici, sociali o in genere relazionali. Accogliamo quindi volentieri gli inviti che ci vengono anche da parte “laica” a proporre senza timori, pure in rapporto alle grandi questioni etiche e sociali, il punto di vista e il contributo della nostra fede: proprio questa, infatti, è la nostra primaria missione. Se non ci limitiamo ad esprimerci, in questi campi, a partire dalla fede, è perché si tratta di problematiche comuni a tutti e sulle quali possono e devono pronunciarsi, oltre alla fede, l’esperienza e l’intelligenza umana. Gli stessi valori fondanti a cui prima mi riferivo hanno certo soltanto in Dio la loro ultima e piena giustificazione, ma possono ben essere riconosciuti ed apprezzati da ogni intelligenza e coscienza morale.


Un altro ambito nel quale da molto tempo facciamo udire tenacemente la nostra voce è quello della scuola. Anche qui cerchiamo di tenere nella più attenta considerazione tutto ciò che appare importante ai fini dell’educazione e dello sviluppo della persona e della società, nella scuola statale come in quella non statale; in particolare il nostro impegno riguardo all’effettiva libertà e parità scolastica, da troppo tempo attese, non si limita affatto alla scuola cattolica, ma pone anzitutto una questione di principio, che vale per scuole di ogni matrice e orientamento, purché compatibili con le regole della convivenza civile. Gli strumenti concreti per raggiungere queste finalità possono essere diversi, come comprova anche l’esperienza degli altri Paesi europei, ma essenziale in ogni caso è che sia finalmente assicurato il diritto all’esistenza delle scuole non statali, nel quadro di un sistema scolastico integrato ma facendo salva la loro libertà e il loro proprio progetto educativo.


Di recente, per la scuola statale, si sono avuti sviluppi positivi - riguardo all’autonomia dei singoli Istituti, al riconoscimento della funzione del personale docente e agli incentivi per la sua qualificazione -, sebbene in parte contraddetti da qualche provvedimento che sembra andare in opposta direzione. Sulla questione della parità non si sono registrati passi in avanti, ed anzi, sia manifestazioni di piazza sia interventi autorevoli, pur con toni e forme assai diversi, hanno rafforzato l’impressione, e la preoccupazione, che per la parità reale e concreta il ritardo sia destinato a prolungarsi oltre ogni ragionevole attesa: in questo caso davvero non si comprenderebbe il senso delle precedenti, ed assai impegnative, affermazioni ed iniziative.


6. Cari Confratelli, conosciamo bene, essendovi spesso personalmente coinvolti a fianco dei nostri volontari, di sacerdoti e di religiose, quanto sia impegnativo e delicato il compito dell’accoglienza degli immigrati. Nell’ultimo periodo questa problematica viene percepita dall’opinione pubblica in forme sempre più acute e si accentuano le tendenze alle contrapposizioni e alle radicalizzazioni. Diversità di accenti e di opinioni si sono manifestate anche in ambito ecclesiale, ciò che non deve sorprendere o scandalizzare, trattandosi di una questione difficile e complessa, dove sono molteplici, e talvolta apparentemente contrastanti, i valori da promuovere e tutelare. Ma proprio questa complessità va ricondotta, il più possibile, ad una sintesi che risponda alle diverse esigenze etiche, giuridiche e sociali ed al vero bene sia del nostro Paese sia degli immigrati. Servono, a questo fine, serenità d’animo, capacità di ascolto reciproco, senso della realtà e apertura del cuore.


In concreto, si tratta di coniugare tra loro le esigenze della solidarietà e dell’accoglienza con quelle del rispetto della legalità, dell’ordine pubblico e della sicurezza dei cittadini. Ed ancora, di tener conto sia della necessità che abbiamo dell’apporto di lavoratori stranieri sia dei limiti delle capacità di assorbimento del nostro sistema produttivo e del dovere di assicurare a chi viene a lavorare tra noi accettabili condizioni di vita. L’obiettivo a cui deve tendere una seria politica dell’immigrazione è infatti quello di promuovere gradualmente una effettiva integrazione, di modo che gli immigrati possano divenire a pieno titolo membri della nostra comunità nazionale.


Per poter conseguire simili risultati sono indispensabili d’altronde una reale e credibile regolazione dei flussi migratori e in particolare un forte impegno per fermare e scoraggiare l’immigrazione clandestina, anche attraverso accordi e collaborazioni internazionali. A tal fine sembra necessario introdurre integrazioni e modifiche nell’attuale legislazione e soprattutto occorre porre le condizioni per poter davvero evitare in futuro ulteriori “sanatorie”, depotenziando così il rischio di incentivare l’immigrazione clandestina insito nel ricorso a questo strumento. Naturalmente l’opposizione a questa forma di immigrazione, con i fenomeni di sfruttamento, di abominevole mercato e di pericolo per la vita che la accompagnano, non può essere un atteggiamento indiscriminato. E’ infatti un imperativo morale, prima che giuridico, accogliere chi si trova effettivamente nelle condizioni del profugo in cerca di rifugio.


Nell’accoglienza degli immigrati la Chiesa italiana ha profuso e continuerà volentieri a profondere le proprie energie, memore delle parole del Maestro “ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt 25,35). Così operando, essa non intende in alcun modo sostituirsi ai compiti, ai diritti e ai doveri dello Stato. Offre piuttosto cordiale collaborazione ed auspica che l’apparato pubblico sia messo in grado di adempiere più efficacemente ai propri compiti istituzionali. Rimane inoltre sempre valido e primario l’impegno ad aiutare concretamente quei popoli che, per varie cause, si trovano in situazioni di difficoltà, spesso estreme, così che l’abbandono della propria terra e il distacco dai congiunti e da tutto il proprio ambiente di vita non siano più una tragica necessità per troppe persone e famiglie, e talvolta per intere popolazioni.


7. Alcuni prossimi appuntamenti, pur assai diversi tra loro, come le elezioni del Parlamento europeo e poi il secondo Sinodo speciale per l’Europa, ci aiutano a comprendere concretamente quanto sia necessario e importante abituarci ormai a pensare e ad agire non soltanto come italiani ma anche come europei. Questo sviluppo ci riguarda anche e specificamente come Chiesa e come cattolici, per dare tutto il nostro contributo alla nuova evangelizzazione dell’Europa e per operare affinché nella sua cultura, nella sua vita sociale e nelle sue istituzioni l’Europa stessa rimanga fedele alle sue radici cristiane e sappia trarre da esse nutrimento e impulso per il proprio futuro, in un’ottica di pace e di solidarietà mondiale.


Nel Kossovo, ma anche tra Etiopia ed Eritrea ed in numerosi altri territori, continuano a sussistere purtroppo focolai o minacce di guerra o comunque situazioni di violenza, ingiustizia, povertà disumana, che interpellano anche le nostre coscienze e chiedono, accanto alla preghiera, interventi di concreto aiuto ovunque possibile. Uniamo la nostra voce a quella del Papa, per sollecitare il massimo impegno delle istanze internazionali e dei governi che più sono in grado di operare per un’equa soluzione delle vertenze e per alleviare le sofferenze delle popolazioni. Le forti parole di Giovanni Paolo II contro la pena di morte, particolarmente in occasione del suo viaggio in Messico e negli Stati Uniti, hanno stimolato numerose iniziative e prese di posizione, che confidiamo contribuiscano ad un’illuminazione della coscienza morale, in particolare tra quei popoli che ancora prevedono tale pena estrema nelle proprie leggi.


Venerati Confratelli, vi ringrazio per il vostro ascolto e per ogni vostra osservazione o proposta. Proseguiamo insieme il cammino quaresimale, ormai nella luce della passione del Signore e della sua Pasqua, e affidiamo i nostri lavori di questi giorni all’intercessione della Vergine, di San Giuseppe la cui festa è imminente e dei Santi e delle Sante che hanno fatto grande la storia cristiana del nostro popolo.








Camillo Card. Ruini
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